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 Nel Natale la chiesa cele-
bra la nascita del Figlio di Dio 
e ricorda al cristiano che Dio 
è presente nella storia per sal-
varlo. L’Incarnazione rivela 
la nuova identità del Figlio di 
Dio: è l’Emmanuele, il Dio-
con-noi. Facendosi uomo, 
Dio ha abitato la storia: l’e-
ternità è entrata nel tempo 
e il tempo, che ha iniziato a 
scandire i suoi minuti all’ini-
zio della creazione, raggiun-
ge la sua pienezza. Venendo 
ad abitare nel mondo, Dio 
ha benedetto e benedice ogni 
uomo, e fa risplendere su di 
lui il suo volto e gli dona pace 
e misericordia. Maria ha dato 
al mondo Gesù, benedizione 
del Padre. E ogni cristiano, 
recitando l’Ave Maria, fa sue 
le parole di Elisabetta alla 
Vergine: “Tu sei benedetta fra 
le donne e benedetto il frut-
to del tuo seno, Gesù”(Lc. 
1,m42). Tutta la vita di Cristo 
è stata una benedizione, fino 
al suo gesto supremo di of-
frirsi al Padre per la salvezza 
dell’umanità e al saluto bene-
dicente tracciato sui discepoli 
prima di salire al cielo. L’uo-
mo è invitato a partecipare 
già su questa terra a questa 

pienezza. Ma non basta con-
statare che Dio è venuto ad 
abitare nel mondo: occorre 
che l’uomo aderisca con tutto 
se stesso a Gesù Cristo, come 
ha fatto Maria, la Vergine Ma-
dre. Ci sono modi diversi per 
conoscere una persona. Se ne 
possono individuare le carat-
teristiche, il comportamento, 
l’ambiente e la storia. Oppure 
si può tentare poco alla volta 
di comunicare, di scoprire ciò 
che ha di unico. E’ questo il 
modo di conoscere Gesù, che 
ogni cristiano deve privile-
giare. La strada è semplice: 
accogliere e condividere le 
sue parole, i suoi desideri. 
Ascoltare attentamente ciò 
che dice di se stesso per ar-
rivare alla sua vera identità. 
E Maria, la Madre, è vicino 
a lui. E’ lì per indicare agli 
uomini suo Figlio e per inse-
gnare a chi lo cerca la via per 
incontrarlo. Ha fatto così con 
i pastori, che le riferirono ciò 
che si diceva del bambino. 
Gesù attende ogni uomo, e 
ogni uomo è invitato ad un 
incontro personale con lui. 
Un incontro simile a quello 
di Pietro, degli apostoli e dei 
primi discepoli. A quello di 

Paolo sulla via di Damasco, e 
di chi lo ha incontrato duran-
te la sua vita terrena: il cieco, 
il paralitico, le donne…
Maria, la Vergine-Madre, non 
solo indica il Figlio e come 
andare a Lui, ma prende tutti 
per mano e aiuta ogni cristia-
no a percorrere la strada che 
lo porta a una comunione 
sempre più piena e profonda 
con Dio. Generando Gesù, 
diviene il segno reale ed ef-
fettivo dell’ingresso di Dio 
nella storia dell’umanità, così 
che divenga storia di salvez-
za. Maria è la Madre di Gesù, 
legata a lui da una relazione 
unica, quale è quella di una 

madre con suo figlio. Una 
relazione intima e profonda, 
segno dell’alleanza nuova  di 
Dio con gli uomini. Una rela-
zione nuova, suggellata dallo 
Spirito Santo. Quello Spirito 
che l’ha adombrata, affinché 
il Figlio potesse abitarla e ren-
derla Madre. E quel Dio che 
ha vissuto nove mesi in lei e 
che ora è nato, non può che 
illuminarla di una luce nuo-
va, quella della sua grande 
vocazione e missione: essere 
con Dio per gli Uomini, esse-
re per Dio con loro. La Chiesa 
invita i credenti ad invocare 
la benedizione di Dio come 
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 Nel messaggio per la giornata mondiale per la pace 
Papa Francesco si concentra da un lato su quella che viene 
definita la “globalizzazione dell’indifferenza”, esplicitata 
attraverso la descrizione di alcune forme di indifferenza 
che caratterizzano il nostro tempo. Innanzitutto l’indif-
ferenza verso Dio “dalla quale scaturisce anche l’indiffe-
renza verso il prossimo e verso il creato.” Ma non è solo 
l’indifferenza che sta al centro del Messaggio quanto “la 
speranza nella capacità dell’uomo, con la grazia di Dio, di 
superare il male e non abbandonarsi alla rassegnazione e 
all’indifferenza”, contribuendo così alla pace con Dio, con 
il prossimo e con il creato. Nel messaggio vengono messe 
in luce iniziative di quelle realtà, dentro e fuori la Chiesa, 
che ribellandosi alla «globalizzazione dell’indifferenza», e 
testimoniando una «misericordia corporale e spirituale», 
presiedono le periferie geografiche e esistenziali dove le 
persone più indifese - migranti, carcerati, donne, malati, 
disoccupati - non soffrono solo di bisogni trascurati, ma di 
diritti negati, vite non riconosciute nella loro dignità. La 
riflessione nel messaggio può essere riepilogata in 8 punti:
1. Dio non è indifferente, e a Lui importa di noi.  Non 
ci abbandona mai a noi stessi ma ci segue, ci protegge, ci 
illumina. Vivere nell’indifferenza porta a chiudersi in se 
stessi, a non “vedere”, “ascoltare” il vicino. Le condizioni 
di disastro ambientale in cui viviamo dimostrano che non 
abbiamo neanche più “amor proprio”, in quanto aggre-
diamo il mondo e l’umanità nella quale viviamo noi stessi.
2. Siamo chiamati a “custodire”. La salvaguardia di noi 
stessi non è un atto egoistico, ma si apre alla concordia 
e alla solidarietà lì dove è vissuto con l’animo del buon 
samaritano. La convivenza porta ad avere rispetto e senti-
menti di compassione verso il prossimo.
3. La “globalizzazione dell’indifferenza” ci ha portato 
a vivere una condizione di assuefazione.  Pur essendo 
distrattamente informati molti di noi sulle drammatiche 

"Vinci l’indifferenza e conquista la pace"
Messaggio  del Santo Padre Francesco  per la 49° Giornata Mondiale della Pace

situazioni in cui i nostri fratelli vivono, dai più vicini, nel-
le periferie non solo esistenziali della nostre città, ai più 
lontani, popoli di nazioni che dovremmo ricordare che 
condividono con noi una realtà importante, oltre all’esse-
re tutti immagine e somiglianza di Dio, tutti noi abitiamo 
il nostro pianeta, siamo tutti concittadini dell’unico paese 
che è la Terra.
4. L’inequità. L’ingiustizia nella quale permettiamo viva-
no le nostre società grida a noi dal suolo, proprio come gri-
dava il sangue di Abele alle orecchie di Dio. Dovremmo, 
in questo anno santo, uniformare la nostra vita a quella 
del Buon Samaritano, che fu accogliente, custode e sodale 
del povero malconcio, reietto agli occhi degli altri uomini.
5. Dobbiamo quindi andare “oltre” la chiusura egoistica 
del nostro cuore e vivere questo tempo di “misericordia, 
responsabilità e impegno”. Dovremmo in questo fare no-
stri i verbi che si riferiscono all’atteggiamento che Dio ha 
verso di noi: osservare, udire, conoscere, scendere, libe-
rare. E’ nell’osservare l’altro e il mondo che ci circonda, 
nell’udire il grido che sale a noi dai nostri fratelli sfruttati, 
perseguitati, malati, oppressi, defraudati, abbandonati, è 
nel conoscere le loro miserie e quelle in cui abbiamo ridot-
to la natura, è nello scendere al livello del nostro fratello, 
è nel liberare il nostro prossimo dall’oppressione e dalla 
miseria in cui è caduto che si manifesta il nostro essere 
“prossimo per il nostro prossimo”.
6. La strada da seguire, pertanto, è quella dell’annun-
cio. La nostra è una vera e propria missione educativa. E’ 
nell’annunciare Cristo, Principe della Pace, che dobbiamo 
tutti partecipare alla “costruzione” del mondo, così da po-
terlo vivere al meglio e non nello sfruttamento, e conse-
gnarlo in eredità alle future generazioni.
7. La via che dobbiamo riprendere è la via della Verità, e 
possiamo farlo vivendo le opere di misericordia corporale 
e spirituale.
8. Tutto questo ci porta a dover vivere dei veri e propri 
atti di coraggio.  Il coraggio di ricordare e rimarcare che 
siamo tutti esseri umani, creati ad immagine e somiglian-
za di Dio, In quest’ottica è opportuno ricordare che la 
pena di morte, lì dove ancora esiste, non è un deterrente 
per il delinquere. La pena ha funzione medicinale, pertan-
to deve guarire l’azione malvagia commessa, sia facendo 
emendare la pena al reo, sia soddisfacendo i colpiti, a cui 
va comunque resa giustizia. Atto di coraggio, per gli Stati 
in cui ancora si applica, è abolire la pena di morte.
Sul tema dell'accoglienza dei migranti si legge nel mes-
saggio l'invito del Papa  "a ripensare le legislazioni sulle 
migrazioni, affinché siano animate dalla volontà di acco-
glienza, nel rispetto dei reciproci doveri e responsabilità, 
e possano facilitare l’integrazione dei migranti. In questa 
prospettiva, un’attenzione speciale dovrebbe essere pre-
stata alle condizioni di soggiorno dei migranti, ricordan-
do che la clandestinità rischia di trascinarli verso la crimi-
nalità".
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dono augurale per il nuovo anno, affinché l’uomo nuovo 
possa continuare a crescere in ogni battezzato secondo la 
chiamata del Padre. Il cristiano non può dimenticare che 
ogni passo della sua vita terrena, ogni giorno del calendario 
deve segnare un progresso verso Dio. E Maria, che un giorno 
ha donato al mondo il Cristo, rimane sempre un aiuto, un 
rifugio, la speranza, la Madre per la Chiesa e per ogni cre-
dente. Maria è il punto di incontro tra il cielo e la terra: senza 

Appuntamenti per la catechesi::  Gennaio 2016

di lei il Figlio di Dio non sarebbe potuto diventare anche il 
Figlio dell’uomo.  Maria ci aiuti a vivere questo nuovo anno 
nel segno della misericordia, ritrovando la gioia della condi-
visione e la capacità di costruire nella comunione donando 
serenità e gioia a coloro che incontriamo e che con noi condi-
vidono il cammino su questo splendido globo azzurro che è 
la nostra terra.  A ciascuno ed a tutti arrivi la benedizione del 
Signore che fa splendere il suo volto su di noi e ci dona la sua 
misericordia e la sua pace.                        Don Gianfranco

  Con il termine delle vacanze natalizie, riprende in genna-
io il cammino della catechesi per tutte le fasce di età (bam-
bini, ragazzi, adolescenti e adulti). Purtroppo anche la fede 
di molte famiglie va in vacanza in quel periodo: ricordo 
che la partecipazione alla santa Messa non è legata al perio-
do scolastico, quindi chiedo la cortesia e la fatica di sapersi 
organizzare: compiti, risposo e svago possono benissimo 
coesistere con l’impegno cristiano della messa domenicale. 
Non nascondiamoci dietro l’ipocrisia: i bambini fino ai 10/11 
anni non hanno colpa propria per non aver rispettato la do-
menica; la responsabilità di questo cade sui genitori. Non 
voglio far passare l’idea che la parrocchia o l’oratorio siano 
contro le famiglie e che non rispettino la fatica dei genitori 
nell’educare i figli, però mi pongo un interrogativo: faccia-
mo shopping come famiglia, andiamo in vacanza per stare 
uniti, mangiamo in casa attorno allo stesso tavolo, andiamo 
a trovare amici o persone malate tutti insieme, tutto questo 
per sentirci famiglia; allora perché non possiamo andare a 
Messa come famiglia, insieme? Consideriamo davvero (per 
noi stessi e per i nostri figli) la vita spirituale un optional? La 
fede è il legame che permette di unire sempre più i genitori 
tra di loro ed entrambi con i figli. Dunque riprendiamo il 
nuovo anno con il proposito di crescere come famiglie anche 
nella fede e questo comporta la partecipazione domenicale 
all’Eucarestia e anche alla catechesi (questo vale pure per i 
genitori e gli adulti in genere)

Per i bambini ed i ragazzi:
I e II elementare: martedì 12 e 26 gennaio
III elementare: da venerdì 8 gennaio
IV elementare: da domenica 10 gennaio
V elementare: da venerdì 8 gennaio
I media: da domenica 10 gennaio
II e III media e le superiori: da domenica 10 gennaio
III media (incontro di Professione di Fede): domenica 24 
gennaio dalle 9.00 alle 12.00 a Paullo

Per i genitori:
domenica 10 gennaio 
incontro per i genitori di IV elementare
domenica 17 gennaio 
incontro per i genitori di III elementare
domenica 24 gennaio 
incontro per i genitori di I media
(gli incontri saranno sempre alle 15.30 in oratorio)

Per i catechisti:
* Sabato 9 gennaio dalle 15.00 alle 18.00 in Seminario a Lodi 
ci sarà il Laboratorio per adulti: “La vita ferita. Una situa-
zione soglia per l’annuncio del Vangelo” (mons. Maurizio 
Malvestiti, vescovo di Lodi)
* Martedì 12 gennaio incontro per i catechisti per la prepa-
razione della Quaresima, ore 21.00 in oratorio

Per genitori, educatori, 
responsabili ed allenatori
In occasione della festa di san Giovanni Bosco, abbiamo 
pensato ad un momento di riflessione ed approfondimento 
sulla tematica educazione e sport nel contesto oratoriano. 
Sappiamo bene che don Bosco amava stare con i ragazzi, 
giocare con loro e insegnarli le vie al Cielo. Questo incontro 
è stato fissato per venerdì 29 gennaio alle ore 21.00 presso 
l’oratorio; interverrà don Alessio Albertini, consulente ec-
clesiastico nazionale del Centro Sportivo Italiano.
Mi sembra un’occasione da non mancare, per questo tutte 
le figure legate al mondo dello sport (allenatori, dirigenti, 
educatori, genitori o semplicemente appassionati) sono in-
vitate a parteciparvi.

ALTRI APPUNTAMENTI 
Domenica 10: ore 16,00 incontro Gruppo Famiglie
Mercoledì 13: ore 21,00 Catechesi sulle opere di Misericordia
Domenica 17: ore 16,00 catechesi adulti.
Lunedì 18: ore 21,00 veglia di San Bassiano in Duomo a Lodi
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IL PAPA E LA MISERICORDIA:

 Padre Santo, ora che stiamo per entrare nel vivo del Giu-
bileo, ci può spiegare quale moto del cuore l’ha spinta a 
mettere in risalto proprio il tema della misericordia? Quale 
urgenza percepisce, a tale riguardo, nell’attuale situazione 
del mondo e della Chiesa?
«Il tema della misericordia si va accentuando con forza nella 
vita della Chiesa a partire da Paolo VI. Fu Giovanni Paolo II 
a sottolinearlo fortemente con la Dives in misericordia, la ca-
nonizzazione di santa Faustina e l’istituzione della festa della 
Divina Misericordia nell’Ottava di Pasqua. Su questa linea, ho 
sentito che c’è come un desiderio del Signore di mostrare agli 
uomini la sua misericordia. Non è quindi venuto in mente a 
me, ma riprendo una tradizione relativamente recente, seb-
bene sempre esistita. E mi sono reso conto che occorreva fare 
qualcosa e continuare questa tradizione.
  È ovvio che il mondo di oggi ha bisogno di misericordia, ha 
bisogno di compassione, ovvero di patire con. Siamo abituati 
alle cattive notizie, alle notizie crudeli e alle atrocità più gran-
di che offendono il nome e la vita di Dio.
Il mondo ha bisogno di scoprire che Dio è Padre, che c’è mi-
sericordia, che la crudeltà non è la strada, che la condanna 
non è la strada, perché la Chiesa stessa a volte segue una linea 
dura, cade nella tentazione di seguire una linea dura, nella 
tentazione di sottolineare solo le norme morali, ma quanta 
gente resta fuori. Mi è venuta in mente quell’immagine della 
Chiesa come un ospedale da campo dopo la battaglia; è la ve-
rità, quanta gente ferita e distrutta! I feriti vanno curati, aiutati 
a guarire, non sottoposti alle analisi per il colesterolo. Credo 
che questo sia il momento della misericordia. Tutti noi siamo 
peccatori, tutti portiamo pesi interiori.
Ho sentito che Gesù vuole aprire la porta del suo cuore, che il 
Padre vuole mostrare le sue viscere di misericordia, e per que-
sto ci manda lo Spirito: per muoverci e per smuoverci. È l’anno 
del perdono, l’anno della riconciliazione. Da un lato vediamo il 
traffico di armi, la produzione di armi che uccidono, l’assassi-
nio d’innocenti nei modi più crudeli possibili, lo sfruttamento 
di persone, minori, bambini: si sta attuando – mi si permetta il 
termine – un sacrilegio contro l’umanità, perché l’uomo è sacro, 
è l’immagine del Dio vivo. Ecco, il Padre dice: “Fermatevi e ve-
nite a me”. Questo è quello che io vedo nel mondo».
Lei ha detto che, come tutti i credenti, si sente peccatore, bi-
sognoso della misericordia di Dio. Che importanza ha avuto 

Da una intervista a Papa Francesco nel suo cammino di sacerdote e di vescovo la misericordia 
divina? Ricorda in particolare un momento in cui ha sentito 
in maniera trasparente lo sguardo misericordioso del Signo-
re sulla sua vita?
«Sono peccatore, mi sento peccatore, sono sicuro di esserlo; sono 
un peccatore al quale il Signore ha guardato con misericordia. 
Sono, come ho detto ai carcerati in Bolivia, un uomo perdonato. 
Sono un uomo perdonato, Dio mi ha guardato con misericordia 
e mi ha perdonato. Ancora adesso commetto errori e peccati, 
e mi confesso ogni quindici o venti giorni. E se mi confesso è 
perché ho bisogno di sentire che la misericordia di Dio è ancora 
su di me. Mi ricordo – l’ho già detto molte volte – di quando il 
Signore mi ha guardato con misericordia.
Ho avuto sempre la sensazione che avesse cura di me in un 
modo speciale, ma il momento più significativo si verificò il 21 
settembre 1953, quando avevo 17 anni. Era il giorno della festa 
della primavera e dello studente in Argentina, e l’avrei trascor-
sa con gli altri studenti; io ero cattolico praticante, andavo alla 
Messa della domenica, ma niente di più... ero nell’Azione catto-
lica, ma non facevo nulla, ero solo un cattolico praticante. Lun-
go la strada per la stazione ferroviaria di Flores, passai vicino 
alla parrocchia che frequentavo e mi sentii spinto a entrare: en-
trai e vidi venire da un lato un sacerdote che non conoscevo. In 
quel momento non so cosa mi accadde, ma avvertii il bisogno 
di confessarmi, nel primo confessionale a sinistra – molta gente 
andava a pregare lì –. E non so cosa successe, ne uscii diverso, 
cambiato. Tornai a casa con la certezza di dovermi consacrare al 
Signore e questo sacerdote mi accompagnò per quasi un anno.
Secondo la Bibbia, il luogo dove dimora la misericordia 
di Dio è il grembo, le viscere materne, di Dio. Che si com-
muovono al punto da perdonare il peccato. Il Giubileo della 
misericordia può essere un’occasione per riscoprire la “ma-
ternità” di Dio? C’è anche un aspetto più “femminile” della 
Chiesa da valorizzare?
«Sì, lui stesso lo afferma quando dice in Isaia che si dimentica 
forse una madre del suo bambino, anche una madre può di-
menticare... “io invece non ti dimenticherò mai”. Qui si vede 
la dimensione materna di Dio. Non tutti comprendono quan-
do si parla della “maternità di Dio”, non è un linguaggio po-
polare – nel senso buono della parola – sembra un linguaggio 
un po’ eletto; perciò preferisco usare la tenerezza, propria di 
una mamma, la tenerezza di Dio, la tenerezza nasce dalle vi-
scere paterne. Dio è padre e madre». 
È famoso il «discorso della luna» di papa Giovanni XXIII, 
quando, una sera, salutò i fedeli dicendo: «Date una carezza 
ai vostri bambini». Quell’immagine divenne un’icona della 
Chiesa della tenerezza. In che modo il tema della misericor-
dia potrà aiutare le nostre comunità cristiane a convertirsi e 
a rinnovarsi?
«Quando vedo i malati, gli anziani, mi viene spontanea la 
carezza... La carezza è un gesto che può essere interpretato 
ambiguamente, ma è il primo gesto che fanno la mamma e il 
papà col bambino appena nato, il gesto del “ti voglio bene”, 
“ti amo”, “voglio che tu vada avanti”».
Ci può anticipare un gesto che intende fare durante il Giu-
bileo per testimoniare la misericordia di Dio?
«Ci saranno tanti gesti che si faranno, ma un venerdì di ogni 
mese farò un gesto diverso».
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l'indulgenza
 Nel lettera giubilare il vescovo Maurizio così spiega 

l’Indulgenza:

1. Cos’è?
“l’indulgenza è la remissione dinanzi a Dio della pena 
temporale meritata per i peccati, già perdonati quanto 
alla colpa, che il fedele, a determinate condizioni, acqui-
sta, per se stesso o per i defunti mediante il ministero 
della Chiesa, la quale, come dispensatrice della reden-
zione, distribuisce il tesoro dei merito di Cristo e dei 
Santi.
E’ uno degli elementi costitutivi del Giubileo,. In essa si 
manifesta la pienezza della misericordia del Padre, che a 
tutti viene incontro con il suo amore, espresso in primo 
luogo con il perdono delle colpe. Non è uno “sconto”, 
ma un aiuto per un impegno più pronto, generoso e ra-
dicale di condivisione.
Il vocabolo “indulgenza” etimologicamente indica be-
nevolenza, clemenza, misericordia, perdono. E’ la mi-
sericordia di Dio Padre che ci raggiunge attraverso il 
ministero della Chiesa. “Plenaria” significa “totale”, nel 
senso che libera totalmente il credente dalla pena tempo-
rale dovuta per i peccati. E’ una grazia straordinaria che 
guarisce completamente l’uomo, facendone una creatura 
nuova.
La pratica dell’indulgenza è particolarmente significati-
va e spiritualmente proficua nel cammino di fede, poi-
ché aiuta a prendere coscienza dell’incapacità delle sole 
forze umane a riparare il male che, con il peccato, arre-
chiamo a noi stessi e alla comunità….
La concessione delle indulgenze applicabili sia vivi che 
ai defunti si fonda sulla verità della Comunione dei San-
ti, mediante la quale la vita dei singoli credenti, in Cristo 
e per mezzo di Cristo, viene congiunta alla vita di tutti 
gli altri fedeli cristiani…Lo  Spirito Santo anima e regge 
la Chiesa e fa sì che quanto essa possiede sia in comu-
ne tra coloro che vi appartengono, compresi i fedeli che 
sono nell’aldilà. La Chiesa attinge e mette a disposizione 
di tutti  “il suo tesoro”: la redenzione operata da Cristo e 
i meriti delle opere buone operate dai Santi.

2. Quante volte chiedere l’Indulgenza?
Culmine del Giubileo è l’incontro con Dio Padre, per 
mezzo di  Cristo, presente nella Chiesa, in modo speciale 
nei sacramenti. Non ha senso, pertanto, la preoccupazio-
ne di “fare incetta” di indulgenze senza un vero cam-
mino di conversione e di fede. Al contrario, l’acquisto 
dell’indulgenza, alle condizioni che essa richiede, può 
essere di grande aiuto a scandire il cammino spirituale 
di un intero anno e stimolare la vita cristiana col penti-
mento, la conversione, la preghiera e la carità.

3. Chi può ricevere l’indulgenza?
L’Indulgenza è strettamente legata ad un itinerario sa-
cramentale. Il cammino giubilare ha come punto di par-
tenza e di arrivo la celebrazione del sacramento della 
Penitenza e dell’Eucaristia: è questo l’incontro trasfor-
mante che apre al dono dell’indulgenza. Pertanto, non 

accedono ad essa quanti a motivo della loro situazione 
non possono accostarsi ai sacramenti e chi non è pentito 
dei peccati. Ma per tutti, indistintamente, l’anno giubi-
lare vuole e può rappresentare un incontro singolare con 
la misericordia nei modi che Dio prepara per quanti si 
affidano a lui.

4. Indicazioni pratiche per ricevere l’indulgenza del 
Giubileo della Misericordia.
Può ricevere l’indulgenza chi è battezzato e in stato di 
grazia almeno al termine delle opere prescritte. La “ple-
naria” si può ottenere una sola volta al giorno; è sempre 
applicabile a se stessi o all’anima del defunto, non al al-
tre persone viventi. Essa, oltre all’esclusione di qualsia-
si affetto al peccato anche veniale, esige l’adempimento 
di tre condizioni generali e un’opera ”propria o indul-
genziata”.

Le tre condizioni generali sono:
-confessione sacramentale
-comunione eucaristica
-preghiera secondo le intenzioni del sommo Pontefice.

Le opere proprie per ottenere l’indulgenza del Giubi-
leo della Misericordia sono:
-il pellegrinaggio ad una Chiesa Giubilare
-il compimento dei un’opera di misericordia corporale 
o spirituale.
Per quanti sono impossibilitati, per diversi motivi, a re-
carsi alla Porta Santa, in primo luogo gli ammalati e le 
persone anziane e sole, spesso in condizioni di non poter 
uscire di casa, “vivere con fede e gioiosa speranza questo mo-
mento di prova, ricevendo la comunione o partecipando alla 
Santa Messa e alla preghiera comunitaria, anche attraverso i 
mezzi di comunicazione, sarà il modo di ottenere l’indulgenza 
giubilare”. 
La Chiesa è invitata a riscoprire nell’anno giubilare la 
ricchezza contenuta nelle opere di misericordia corpo-
rale e spirituale.

Le opere di misericor-
dia corporale sono: 
dar da mangiare agli 
affamati; dar da bere 
agli assetati; vestire 
gli ignudi; alloggiare 
i pellegrini; visitare 
gli infermi; visitare i 
carcerati; seppellire i 
morti.

Le opere di misericor-
dia spirituale sono: 
consigliare i dub-
biosi; insegnare agli 
ignoranti; ammonire 
i peccatori; consolare 
gli afflitti; perdona-
re le offese; soppor-
tare pazientemente 
le persone moleste; 
pregare Dio per i vivi 
e per i morti.
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CALENDARIO LITURGICO:  GENNAIO 2016

Venerdì 1 Gennaio 2016 
MARIA SANTISSIMA, MADRE DI DIO
Ore 	 8.00: 	 S. Messa Def. Don Bessero, Erne-

sta, Lina e Alberto 
Ore 	 10,00: 	 S. Messa def. fam. Redemagni e Rossi
Ore 	 11,00: 	 S. Messa def. Groppaldi Alberto, 

Quirino, Domenico e Rosa
Ore	 18,00: 	 S. Messa def. Di Lenardo Vittorio 
		  e Luigia, Foladore Luigi e Buttolo 

Gelinda

Sabato 2  
Ss. Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno, 
vescovi e dottori della Chiesa
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. fam. Rondelli e Farina
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Iannuzziello Gianbat-

tista  e Adelina La Via 

Domenica 3 
 II° Domenica dopo Natale 
Ore 	 8,00: 	 S. Messa def. Veronesi Virginia
Ore 	 10,00: 	 S. Messa def. Galloni Santina 
Ore 	 11,00: 	 S. Messa def. fam. Petito 
		  e Marchese 
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Acanfora Anna e Ma-

trone Pasquale 

Lunedì 4 
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Salvatore, Patrizia, 

Marco ed Ermanno
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Ravese Francesco

Martedì 5
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Bricchi Maria Rosa 

(leg.)
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. fam. Negroni Antonio 

Mercoledì  6 
EPIFANIA DEL SIGNORE
Ore 	 8,00: 	 S. Messa def. Bassanini Paolo 
		  (da fam. Colombo)
Ore 	 10,00: 	 S. Messa def. Santone Nicola
Ore 	 11,00: 	 S. Messa def. Angelo 
		  e fam. Catenio
Ore 	 16,00: 	 Benedizione dei Bambini
Ore	 18,00: 	 S. Messa def. Bressani Isacco

 Giovedì 7
Ore	 8,30: 	 S. Messa def. Bianchi Francesco 
		  e Regina (leg.)
Ore 	 17,00: 	 Adorazione
Ore	 18,00: 	 S. Messa def. Locatelli Maria ed Angelo

 Venerdì 8
Ore	 8,30:	 S. Messa pro offerente
Ore	 18,00: 	 S. Messa def. fam. Rebuscini

 Sabato 9
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Negroni Gino (leg.)
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Sticotti Mario (i condomini)

 Domenica 10
 BATTESIMO DEL SIGNORE
Ore 	 8,00: 	 S. Messa def. Piero, Nerina 
		  e fam. Ronca
Ore 	 10,00: 	 (Oratorio) S. Messa def. Rizzi Natale 
		  e Palmira 
Ore	 11,00: 	 S. Messa def. Casagranda Bortolo 
		  e Maria 
Ore	 18,00: 	 S. Messa def. Spadini Pietro, Anna 
		  e Assunta

 Lunedì 11
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Galloni Santina 
		  (i vicini di casa)
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Restocchi Francesco

 Martedì 12
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Bosini Paola 
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Macchi Alessandro

 Mercoledì  13
Ore	 8,30: 	 S. Messa def. Cipolla Mariangela (leg.)
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Bernazzani Luigi 
		  (i vicini di casa)

 Giovedì  14
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Leoni Attilio, Pietro 
		  e Rosa (leg.)
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Umberto e Maria 

 Venerdì 15
Ore	 8.30: 	 S. Messa pro offerente
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Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Bosa Giovanni

Domenica 24
III° DEL TEMPO ORDINARIO
Ore 	 8,00:	 S. Messa def. Iader e Omelia Corsi
Ore 	 10,00: 	 (Oratorio) S. Messa def. fam. Castro, 

Grasso, Dilan, Alessandra e Barbara
Ore 	 11,00:	 S. Messa def. Novasconi Paolo 
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. fam. Bonzini

Lunedì 25 
Conversione di San Paolo 
Ore 	 8,30:	 S. Messa def. Alfredo Claudio, Mariella 

e Aldo
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Iodice Salvatore

Martedì 26
Ss. Timoteo e Tito, vescovi
Ore	 8,30: 	 S. Messa pro offerente
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Colombi William

Mercoledì 27
Ore	 8,30:	 S. Messa def. Brugnoli Battista, 
		  Luigia e Giulio
Ore	 18,00: 	 S. Messa pro Populo

 Giovedì  28
 S. Tommaso d’Aquino, sacerdote
Ore	 8,30:	 S. Messa pro offerente
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Galloni Santina

 Venerdì 29
Ore	 8,30:	 S. Messa pro offerente
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Riviera Diego

 Sabato 30
Ore	 8,30: 	 S. Messa pro offerente
Ore	 18,00: 	 S. Messa per Ringraziamento

 Domenica 31 
 IV° DEL TEMPO ORDINARIO
Ore	 8,00: 	 S. Messa def. Marazzina Rosalia, 
		P  aola ed Emma
Ore 	 10,00: 	 S. Messa def. fam. Tonani e Zucca
Ore	 11,00: 	 S. Messa def. fam. Brugnoli  e Galuppi
Ore	 18,00:	 S. Messa Pro Populo

Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Crespiatico Carla in Polgatti

 Sabato 16
Ore	  8,30: 	 S. Messa def. Foglia Giuseppina
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Ceriani Cristian

 Domenica 17  
 II° DEL TEMPO ORDINARIO
Ore 	 8,00: 	 S. Messa def. Di Simmeo Giuseppe 
		  e Rosa
Ore	 10,00: 	 (Oratorio) S. Messa def. Onestina 
		  e Gervasio Negrini
Ore	 11,00: 	 S. Messa def. Maraschi Pietro
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Enrico, Giuditta, Isidoro, 

Dora

 Lunedì 18
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Trifone e Teresa
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Bonvini Domenico, 
		  Giuseppina, Giuseppe e Pierina

 Martedì 19
 S. Bassiano, vescovo. Patrono principale 
 della Città e della Diocesi di Lodi
Ore	 8,30:	 S. Messa def. Soresi Francesco 
		  e Giuseppe
Ore	 18,00:	 S. Messa def. fam. Bresolin Giovanni

 Mercoledì 20
Ore	 8,30: 	 S. Messa def. Ernesto, Luciano, 
		  Don Piercamillo e Aurelio
Ore	 18,00: 	 S. Messa def. Matrone Carolina

 Giovedì  21
 S. Agnese
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Patrizia, Salvatore. 
		  Anna, Luigi
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Veronesi Virginia

 Venerdì 22
Ore	 8.30: 	 S. Messa def. fam. Mazzoni
Ore	 18,00:	 S. Messa def. Zambelli Angelo, 
		  Giuseppe, Maria

 Sabato 23
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Colombi Carlo Wiliam
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NUMERI UTILI
Don Gianfranco:  Tel. 02.9065668 • @: zelo@diocesi.lodi.it  

DON CARLO:  Oratorio Tel. 02.9065114 • @: sgiovannibosco@gmail.com 

PADRE FRANCESCO:  Mignete Tel. 02.9065172 

SCUOLA MATERNA PARROCCHIALE: Tel. 02.9065040 • @: scmmizelo@alice.it

Visita il nostro sito: www.parrocchiasantandreazelo.it

  Il 31 gennaio la Chiesa celebra la memoria liturgica di San 
Giovanni Bosco. Ai ragazzi forse questo nome oggi dice poco. 
In effetti non è un grande calciatore, né tantomeno uno che 
interpreta i film di successo per i ragazzi, né un maghetto alla 
Potter. E’ certo lontano nel tempo da noi, ma ha avuto una 
grande intuizione: far rivivere gli oratori con una formula del 
tutto speciale per quell’epoca: insegnare un lavoro  ai ragazzi. 
Ne è nata una grande istituzione: la congregazione dei “Sale-
siani” che da oltre un secolo opera per i ragazzi in ogni parte 
del mondo. Può essere questa una occasione per parlare un 
po’ seriamente di Oratorio e Ragazzi. Evidentemente i tempi 
sono cambiati da quando io, ragazzino, andavo all’Oratorio 
del mio paese ed insieme ai miei amici ci divertivamo in 
tanti modi diversi. Oggi non è più così, certamente. Interes-
si, divertimenti, mode, ecc. hanno cambiato drasticamente 
le prospettive. E poi non si tratta di fare i nostalgici. Occorre 
però ricordarci che questo può di nuovo essere un tempo di 
grazia se lo sappiamo usare con intelligenza. Ho letto con 
piacere su una rivista un articolo intitolato: Oratorio, mon 
amour. La giornalista svolge un’inchiesta sul ruolo dell’O-
ratorio soprattutto in città e dice che esso resiste, nonostan-
te sia circondato dalla desolazione dei cementifici urbani. 
Luogo di aggregazione, d’incontro e di crescita. L’Oratorio 
rimane uno spazio in cui è più facile incontrare la propria 
umanità per svilupparla. Le formule alternative sono state 
tante, ma nessuna ha saputo superare la limatura del tem-
po. Ancora secondo l’inchiesta l’Oratorio è il confine tra la 
solitudine della propria cameretta e la gioia serena dell’a-
micizia. Ancora: Incontrarsi per essere. Questa è la propo-
sta educativa dell’Oratorio. In un mondo dove l’anonimato 
soffoca la persona e la solitudine sembra prevalere, l’Ora-
torio si propone come momento di autenticità che permette 
di crescere e di sentirsi persone vive. E da ultimo: scuola di 
apertura e di volontariato autentico, l’Oratorio spinge ad 
accorgersi che non siamo soli al mondo, esistiamo con al-
tri e per loro possiamo fare qualcosa. Cerchiamo allora di 
ripensare in positivo al ruolo che l’Oratorio deve svolgere 
nelle nostre comunità cristiane, recuperando anche il pen-
siero di questo santo dell’ottocento che nell’educare i gio-
vani usava un sistema chiamato “preventivo”, oggi sempre 
più sbandierato e mai attuato dai tanti saputi che vogliono 
proporre formule educative che poi lasciano il tempo che 
trovano. Concludo riportando una lettera di san Giovanni 
Bosco agli educatori salesiani.

SAN GIOVANNI BOSCO: 
un prete per i giovani

Dalle «Lettere» 
di san Giovanni Bosco
Se vogliamo farci vedere amici del 
vero bene dei nostri allievi, e obbli-
garli a fare il loro dovere, bisogna 
che voi non dimentichiate mai che 
rappresentate i genitori di questa 
cara gioventù, che fu sempre tenero 
oggetto delle mie occupazioni, dei miei studi, del mio ministero sacer-
dotale, e della nostra Congregazione salesiana. Se perciò sarete veri 
padri dei vostri allievi, bisogna che voi ne abbiate anche il cuore; e non 
veniate mai alla repressione o punizione senza ragione e senza giusti-
zia, e solo alla maniera di chi vi si adatta per forza e per compiere un 
dovere.  Quante volte, miei cari figliuoli, nella mia lunga carriera ho 
dovuto persuadermi di questa grande verità! E' certo più facile irritar-
si che pazientare, minacciare un fanciullo che persuaderlo. direi ancora 
che è più comodo alla nostra impazienza ed alla nostra superbia casti-
gare quelli che resistono, che correggerli col sopportarli con fermezza 
e con benignità. La carità che vi raccomando è quella che adoperava 
san Paolo verso i fedeli di fresco convertiti alla religione del Signore, 
e che sovente lo facevano piangere e supplicare quando se li vedeva 
meno docili e corrispondenti al suo zelo. Dal momento che sono i no-
stri figli, allontaniamo ogni collera quando dobbiamo reprimere i loro 
falli, o almeno moderiamola in maniera che sembri soffocata del tutto. 
Non agitazione dell'animo, non disprezzo negli occhi, non ingiuria sul 
labbro; ma sentiamo la compassione per il momento, la speranza per 
l'avvenire, ed allora voi sarete i veri padri e farete una vera correzione. 
In certi momenti molto gravi, giova più una raccomandazione a Dio, 
un atto di umiltà a lui, che una tempesta di parole, le quali, se da una 
parte non producono che male in chi le sente, dall'altra parte non arre-
cano vantaggio a chi le merita. Ricordatevi che l'educazione è cosa del 
cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa 
alcuna, se Dio non ce ne insegna l'arte, e non ce ne mette in mano le 
chiavi. Studiamoci di farci amare, di insinuare il sentimento del dovere 
del santo timore di Dio, e vedremo con mirabile facilità aprirsi le porte 
di tanti cuori ed unirsi a noi per cantare le lodi e le benedizioni di colui, 
che volle farsi nostro modello, nostra via, nostro esempio in tutto, ma 
particolarmente nell'educazione della gioventù.
Appuntamenti 
per la Festa di San Giovanni Bosco:
Venerdì 29: ORE 21,00: Incontro su Sport ed Educazione
Domenica 31: ore 10,00: 
S. Messa in onore di San Giovanni Bosco
Nel pomeriggio: Tornei Vari in Oratorio
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La raccolta alimentare dell’avvento: 
aprire la porta, accogliere e condividere

  Il Natale è già alle spalle, le ultime feste stanno per esau-
rirsi e magari in casa abbiamo ancora qualche traccia di 
panettoni, torroni o pandori. Trascorsi un po’ di giorni è 
giunto il momento di fare un momento di verifica: cosa è 
stato per me il Natale 2015? 
Come mi sono preparato? L’avvento appena trascorso mi è 
scivolato addosso oppure qualcosa mi è rimasto? Si tratta 
di interrogativi che possiamo porrre a noi stessi e anche ai 
nostri ragazzi.
Nelle settimane prima del Natale siamo stati aiutati a riflet-
tere sull’accoglienza del prossimo (non necessariamente lo 
straniero) e di quel Dio fatto bambino che ci dona la sua 
misericordia. I simboli che ci hanno accompagnato (sguar-
do, sorriso, mani, parola e cuore) ci mostravano un nuovo 
stile per diventare più accoglienti nei confronti degli altri, 
attraverso piccole attenzioni.
Anche i ragazzi più grandi hanno avuto l’occasione di vi-
vere questa dimensione dell’accoglienza in prima persona 
attraverso la raccolta alimentare di sabato 12 e domenica 
13 dicembre. In questi due pomeriggi alcuni adolescenti 
dell’oratorio, accompaganti dai catechisti, sono passati casa 
per casa per raccogliere alimenti da destinare alla caritas 
parrocchiale.
Probabilmente non se ne sono resi conto, eppure loro stessi 
sono stati “soggetti” dell’accoglienza altrui; quando infatti 
pensiamo al tema “accogliere” crediamo che siamo sempre 
noi quelli a dover attivamente andare incontro al prossimo; 
ci dimentichiamo invece che tante volte siamo noi ad essere 
accolti dagli altri.
Questi ragazzi, suonando ai vari campanelli, hanno spe-
rimentato l’accoglienza: sono stati osservati qualche volta 
con simpatia, talvolta con sospetto; è capitato che si scam-
biassero sorrisi in segno di gentilezza, di riconoscenza e an-
che un pizzico di imbarazzo da entrabe le parti; le loro mani 
non si sono mai fermate e, nonstante il freddo che le 
congelava, continuavano a portare scatolame, suo-
nare alle case e salutare da lontano. Le loro parole 
cercavano di essere il più gentili possibili: molti ze-
laschi li riempivano di complimenti, ma tanti altri 
rispondevano anche con toni un po’ bruschi; tante 
volte hanno sperimentato l’indifferenza delle per-
sone. Tutto questo però non è stato invano perché il 
loro cuore batteva non solo per lo sforzo fisico ma 
anche per i tanti i sentimenti che si susseguivano in 
loro: entusiasmo, gratitudine e riconoscenza, delu-
sione, rabbia di fronte ad una rispostaccia e soddi-
sfazione per aver compiuto un’opera del Vangelo, 
anche se non con la piena avvertenza di ciò.
Ma, alla fine, com’è andata? Dall’immagine giudi-
catelo voi: la raccolta alimentare di quei due giorni 
è stata molto positiva. Richiamo solo alcune cifre: 
più di 350 pacchi di pasta, circa 40 chili di riso, più 
di cento confezioni per il sugo, 34 pacchi di zucche-
ro e 37 di caffè, più di 40 litri di latte senza contare 
la grande quantità di scatolame, olio, prodotti per 
l’infanzia, farina, tonno e carne in scatola!

Il ringraziamento per quanto recuperato va in primo luogo 
ai ragazzi che si sono prodigati di raccogliere porta a porta 
e in secondo luogo va a tuti quei zelaschi che hanno accolto 
l’invito a condividere e hanno aperto le proprie porte ed il 
proprio cuore al prossimo.
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COMUNITà IN CAMMINO: migNETE
PARROCCHIA DEI SS. FILIPPO E GIACOMO

N. 252 - GENNAIO 2016

  L’indifferenza nei con-
fronti delle piaghe del 
nostro tempo è una delle 
cause principali della man-
canza di pace nel mondo. 
L’indifferenza oggi è spesso 
legata a diverse forme di in-
dividualismo che produco-
no isolamento, ignoranza, 

egoismo e, dunque, disimpegno.  L’aumento delle infor-
mazioni non significa di per sé aumento di attenzione ai 
problemi, se non è accompagnato da una apertura delle 
coscienze in senso solidale; e a tal fine è indispensabi-
le il contributo che possono dare, oltre alle famiglie, gli 
insegnanti, tutti i formatori, gli operatori culturali e dei 
media, gli intellettuali e gli artisti. L’indifferenza si può 
vincere solo affrontando insieme questa sfida.
La pace va conquistata: non è un bene che si ottiene sen-
za sforzi, senza conversione, senza creatività e confronto. 
Si tratta di sensibilizzare e formare al senso di responsa-
bilità riguardo a gravissime questioni che affliggono la 
famiglia umana, quali il fondamentalismo e i suoi mas-
sacri, le persecuzioni a causa della fede e dell’etnia, le 
violazioni della libertà e dei diritti dei popoli, lo sfrutta-
mento e la schiavizzazione delle persone, la corruzione 
e il crimine organizzato, le guerre e il dramma dei rifu-
giati e dei migranti forzati.
Tale opera di sensibilizzazione e formazione guarderà, 
nello stesso tempo, anche alle opportunità e possibilità 
per combattere questi mali: la maturazione di una cul-
tura della legalità e l’educazione al dialogo e alla coope-
razione sono, in questo contesto, forme fondamentali di 
reazione costruttiva.
Un campo in cui la pace si può costruire giorno per 
giorno vincendo l’indifferenza è quello delle forme di 
schiavitù presenti oggi nel mondo, alle quali era dedi-
cato il Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 
del 2015, «Non più schiavi ma fratelli». Bisogna portare 
avanti questo impegno, con accresciuta coscienza e col-
laborazione. La pace è possibile lì dove il diritto di ogni 
essere umano è riconosciuto e rispettato, secondo libertà 
e secondo giustizia. Il Messaggio del 2016 vuole essere 
uno strumento dal quale partire perché tutti gli uomini 
di buona volontà, in particolare coloro i quali operano 
nell’istruzione, nella cultura e nei media, agiscano cia-
scuno secondo le proprie possibilità e le proprie migliori 
aspirazioni per costruire insieme un mondo più consa-
pevole e misericordioso, e quindi più libero e giusto.

Una riflessione sul messaggio per Giornata della Pace
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calendario liturgico GENNAIO 2016Notizie dall’Oratorio
  Nell’Augurare a tutti che il 2016 sia un anno pieno di 

gioia e serenità, ci teniamo a segnalarVi le attività che ab-
biamo programmato perquesto periodo...
Il 6 Gennaio, puntualmente come ogni anno, sarà propo-
sta la tombolata il cui ricavato sarà devoluto in beneficien-
za, ma sicuramente tutti i dettagli del pomeriggio sono 
segnalati nello spazio riservato alle attività parrocchiali. 
Ma ancora prima della tombolata, domenica 3 gennaio a 
partire dalle ore 19.00 proporremo “Ti presento un Libro” 
e precisamente sarà presentata la trilogia degli “Hunger 
Games”. Sarah Carfì illustrerà la trilogia, ne spiegherà 
tutti i segreti, musiche e canti di alcuni ragazzi, filmati e 
letture aiuteranno a creare l’atmosfera... al termine un pic-
colo aperitivo e la proiezione del primo film.
Dopo la metà di gennaio cominceranno i primi corsi che 
saranno presentati a tutti in occasione della tombolata... 
prima di tale data chiunque volesse trasmettere le pro-
prie conoscenze ad altri potrà contattarci proponendoci il 
proprio corso. Al momento in cui stiamo scrivendo sono 
stati proposti diversi corsi: Ebraico, Inglese, Chitarra, Fo-
tografia, Uncinetto, Giardinaggio e Scacchi. Ci piacerebbe 
aggiungerne ancora qualcuno. 
A gennaio continueranno anche gli incontri del ciclo “Im-
magini e Parole” con la proiezione de “L’attimo Fuggen-
te” il 15 Gennaio e l’incontro “Il Filosofo – un Uomo “Vici-
no”” previsto per il 29 Gennaio.  
Cogliamo l’occasione per anticiparvi che Martedì 9 Feb-
braio, nel salone dell’Oratorio, si svolgerà un incontro di 
sensibilizzazione su “Equosolidarietà” e “Fairtrade”, pa-
role a molti sconosciute; Grazie alla collaborazione con 
“Vagamondi – Cose dell’Altro mondo Onlus” cercheremo 
di spiegarne il significato.
Grazie per l’attenzione!

Il Consiglio dell’Oratorio
				  

RINNOVO TESSERA 
ORATORIO 
“NOI ASSOCIAZIONE” 
ANNO 2016
- Adulti – Euro 7,00
- Ragazzi – Euro 5,00

Da effettuarsi con urgenza 
presso l'Oratorio
 entro e non oltre il 31 gennaio.

 1 VENERDÌ
Ore 11,15: 	Maria Santissima Madre di Dio –  pro offerente

 2 SABATO
Ore 20,30: Longo Maria

 3 DOMENICA
Ore 11,15: Barbati Raffaele, Filomena

 5 MARTEDÌ
Ore 20,30: Cesare, Giuseppina

 6 MERCOLEDÌ
Ore 11,15: Epifania del Signore – pro offerente

Ore 15,00: Benedizione dei bambini

 7 GIOVEDÌ
Ore 20,30: pro offerente

 9 SABATO
Ore 20,30: Fam. Guarnieri

 10 DOMENICA
Ore 11,15: Raffaele

 14 GIOVEDÌ
Ore 20,30: pro offerente

 16 SABATO
Ore 20,30: Garbelli Attilio, Iole, Andreina

 17 DOMENICA
Ore 11,15: Fam. Coter, Adinolfi

 21 GIOVEDÌ
Ore 20,30: Tarletti Angelo, Maria

 23 SABATO
Ore 20,30: Francesco, Teresa

 24 DOMENICA
Ore 11,15: pro offerente

 28 GIOVEDÌ
Ore 20,30: Don Franco

 30 SABATO
Ore 20,30: Zocchi Giovanni

 31 DOMENICA
Ore 11,15: Manzoni Cesare




